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Agenda

• Internazionalizzazione e digitalizzazione nell’evoluzione dei cluster

• Distretti industriali e cluster in Friuli Venezia Giulia

• Spunti dagli Osservatori dei cluster  



Distretti industriali e cluster
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Distretto industriale (Becattini, 
1979)

«entità socio-territoriale 
caratterizzata dalla 
compresenza attiva, in un’area 
territoriale circoscritta, 
naturalisticamente e 
storicamente determinata, di 
una comunità di persone e di 
una popolazione di imprese»

Cluster (Porter, 1998)

«geographically proximate
group of interconnected
companies and associated
institutions in a particular
field, linked by commonalities
and complementarities. 
The geographic scope of clusters 
ranges from a region, a state, or 
even a single city to span nearby
or neighbouring countries»



Distretti industriali e cluster in Friuli Venezia Giulia
Compresenza di Distretti industriali e cluster
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Oggi in Regione convivono:

• sette Distretti industriali (densità imprenditoriale e specializzazione produttiva)
identificati con LR 27/1999 e successive modifiche della LR 4/2005 e mai «revocati»: 
sedia, mobile, coltello, componentistica e termo-elettromeccanica, agro-alimentare, 
caffè, tecnologie digitali

• sette Cluster («quali strumenti volti allo sviluppo di economie di rete, sinergie e 
miglioramenti della competitività del territorio»), identificati con la LR 3/2015: 
agro-alimentare e bio-economia, sistema casa, metalmeccanica (Comet), settore ICT 
e digitale (Ditedi), turismo, tecnologie marittime (oggi anche aerospace e 
rinnovabili), smarth health



Distretti in evoluzione
Un lungo percorso ancora in corso
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• Distretti industriali: un connotato forte del modello di sviluppo italiano e del Nord 
Est che da oltre 20 anni sta vivendo profonde trasformazioni, fino a metterne in
discussione la sostenibilità

• Chiave di lettura: internazionalizzazione e digitalizzazione come driver e 
ruolo delle imprese leader

• Punto di partenza: il distretto industriale come sistema produttivo localizzato 
caratterizzato da forte specializzazione settoriale offre ancora elementi positivi per 
la competitività delle imprese (Report Distretti)



Fattori di crisi per i distretti industriali
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• Il modello distrettuale ha dovuto affrontare crisi molto profonde:
� Crescente internazionalizzazione della catena del valore
� Delocalizzazione della produzione in paesi a minor costo del lavoro
� Riduzione del valore della manifattura rispetto a quello dei servizi 
� Imprese familiari più aperte al management esterno 
� Ambiente multiculturale
� Riduzione del tasso di crescita delle imprese 
� Processi innovativi più pianificati
� Nuove tecnologie di produzione e comunicazione



Internazionalizzazione delle imprese leader
Un modello di internazionalizzazione  
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• A fronte di un modello tradizionalmente aperto solo a monte e a valle, le imprese 
leader hanno sviluppato una maggiore apertura della catena del valore con 
connotazioni specifiche:
� iniziale forte spinta all’internazionalizzazione commerciale, mantenendo solide basi 

manifatturiere locali 
� internazionalizzazione produttiva più lenta e sviluppata secondo modalità coerenti con il 

proprio modello relazionale

• Logica di estensione delle relazioni e una divisione del lavoro secondo approcci 
tipici di gestione della fornitura distrettuale



Internazionalizzazione e impatto sul sistema produttivo
Open network e sfide per i distretti
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Multinazionali tascabili:
le attività a valore aggiunto 
rimangono a livello locale, 
mentre la produzione è 
delocalizzata all’estero

Source: Chiarvesio et al. 2010

CRISI O EVOLUZIONE?



Internazionalizzazione e upgrading
Opportunità e cambiamenti
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• Gli studi sulle global value chain mostrano un potenziale impatto positivo delle 
catene globali del valore sulla crescita delle imprese e dei sistemi produttivi 
locali: occupazione, sviluppo del mercato innovazione favoriscono processi di 
upgrading tanto a livello di impresa che di territorio 

• Oltre la crisi: opportunità di sviluppare strategie innovative, entrare in filiere 
globali, sviluppare nuove reti commerciali à opportunità di diventare nodi di 
catene del valore più estese

• Spinta innovativa da parte delle imprese leader, ma anche processi di upgrading
da parte di fornitori locali  



Rischi nelle global value chain
Produzione e innovazione 
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• Le strategie di offshoring delle imprese leader dei paesi avanzati modifica però 
anche la struttura interna dei distretti industriali come sistemi produttivi locali, 
influenzando l'organizzazione della filiera locale nei confronti della filiera globale 

• L’internazionalizzazione della produzione migliora efficienza e accesso a conoscenze 
ma riduce la coesione interna del cluster per la sostituzione dei fornitori locali 
con approvvigionamenti internazionali e la potenziale perdita di competenze e 
conoscenze locali 

• Rischio di perdita di valore per il disaccoppiamento di produzione e 
innovazione 



Digitalizzazione e Industry 4.0
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• A partire dagli anni 2000 si osserva un processo di convergenza tra ICT distretti 
industriali incrementale, coerente con i tratti tipici del modello.

• Le tecnologie Industry 4.0 aprono un nuovo paradigma tecnologico che impatta 
sulla produzione industriale lungo tre direzioni principali: efficienza e 
produttività, flessibilità e personalizzazione, elaborazione dei dati.

• Anche in questo caso si osserva un approccio di adozione selettivo, in cui vengono 
selezionate quelle tecnologie che sono più adatte al prodotto e al processo specifico 
del settore di specializzazione distrettuale e dell’impresa.



Disillusioni, crisi, nuove priorità
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Dinamiche di mercato, esperienze di off-shoring, cambiamenti della domanda aprono
nuovi spazi competitivi:  

• I vantaggi di costo legati all’internazionalizzazione sono diminuiti

• La qualità dei prodotti ha assunto crescente importanza per i clienti internazionali (anche
dei mercati emergenti) 

• Cresce l’attenzione per il country of origin: ricerca del “made” in Italy e non “designed” in Italy

• A livello internazionale è cresciuto l’interesse per la manifattura come fonte di valore

• Attenzione alla relazione tra creatività (innovazione) e manifattura

• Crisi, pandemia, guerre riportano l’attenzione sulla rilevanza della prossimità tra innovazione, 
produzione e mercati



Strategie per il post-offshoring
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A fronte di un crescente interesse per il valore della 
manifattura ed una revisione dei vantaggi dell’off-shoring, 
emergono una molteplicità di strategie possibili, tra cui:
• Strategie che combinano produzione internazionale con 

innovazione e produzione dell’alto di gamma a livello 
locale

• Strategie che sfruttano il potenziale dell’Industry 4.0 per 
investire nuovamente nel contesto locale, anche per 
prodotti mass market

• Strategie di localizzazione che devono tenere conto della 
carenza di competenze a livello locale à near-shoring o 
back shoring selettivo, barriera al re-shoring



Dal distretto al cluster come strumento di policy in FVG
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• Il FVG sperimenta un sistema industriale basato sul filiere produttive 
interconnesse e su attori di supporto come le agenzie distrettuali (oggi cluster 
industriali), diretta emanazione del policy maker regionale

• Il cluster in FVG si stacca dall’aspetto della concentrazione geografica tipico del 
distretto industriale becattiniano per abbracciare una logica di filiera più 
distribuita territorialmente e plurisettoriale

• Combinazione tra imprese e cluster che funziona, grazie anche alle agenzie e a 
una generazione di cluster manager competenti e moto attivi



Sistemi produttivi in evoluzione da presidiare e monitorare
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• I distretti localizzati convivono con i cluster regionali: 
� permangono forti concentrazioni territoriali e settoriali anche nei distretti che hanno 

affrontato crisi più profonde
� queste concentrazioni hanno rilevanza economica

• Le dinamiche relazionali del distretto non si riproducono facilmente a livello di 
cluster regionale

• Le dinamiche distrettuali consolidate favoriscono le progettualità

• Esigenza di mappatura di aziende, strategie, dinamiche competitive; 
monitoraggio dell’evoluzione e delle risposte delle aziende a cambiamenti e 
shock 



Osservatorio della Metalmeccanica FVG
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• Area Science Park, Università degli 
Studi di Udine, Università degli 
Studi di Trieste e Intesa Sanpaolo

• Dal 2017. Prima fase di mappatura e 
rilevazione estesa

• Attualmente Report semestrali con 
monitoraggio su consistenza, 
innovazione, bilanci, export e focus 
con le imprese sui temi caldi: 
turnover e attrattività, governo 
dell’incertezza, diversificazione, dazi, 
rischi e adattamento competitivo



FVG Digitale
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• Area Science Park, Università degli Studi di 
Udine, Università degli Studi di Trieste

• Dal 2021. Mappatura del Cluster a livello 
regionale

• Dati, interviste e casi studio per i monitorare il 
sistema produttivo e comprendere tendenze e 
opportunità: talenti e benessere aziendale, 
rapporto manifattura e ICT, strategie al tempo 
dell’AI  



Spunti dagli Osservatori dei cluster
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- Il passaggio da una logica di distretto localizzato, consolidato storicamente, ad una di cluster non è 
automatico

- Cluster tradizionali sono affiancati da nuove specializzazioni come l’ICT o il biotech, che possono 
contribuire all’innovazione dei settori tradizionali

- Per i cluster più coinvolti in passato dai processi di off-shoring emerge la necessità di ricostruire la base 
locale di competenze à ruolo della formazione, ma non solo

- Innovazione tecnologica come leva anche per affrontare lo skill shortage
- Alcune sfide sono trasversali rispetto a distretti e cluster:

- Sfida dei talenti, in cui denatalità, fuga dei cervelli e cambiamento del mercato del lavoro mettono in difficoltà la 
sostenibilità del modello: progetti per le figure tecniche ma anche per le figure manageriali

- Territori e imprese dinamiche che faticano ad essere attrattivi: «employer branding» e «destination branding» per luoghi 
in cui si possa lavorare, vivere e studiare bene

- Abbiamo imparato che collaborazione e competizione possono coesistere ed essere virtuose; la conflittualità lo è meno 
• Bisogno di osservatori strutturati per politiche industriali informate



Grazie per 
l’attenzione

19

Maria Chiarvesio


